
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Dopo il secondo attacco missilistico su Tel Aviv una telefonata 
di Bush al premier Shamir per scongiurare l'intervento in guerra: 
«Ringraziamo il governo israeliano per la comprensione» 
Il viceministro Netaniyau: «Non useremo l'atomica per primi» 

Alla prova la pazienza dì Israele 
«Risponderemo per difendere i nostri cieli, non per punire Saddam» 
Secondo attacco missilistico ten mattina poco dopo 
le 7. ma Israele continua a rinviare la ritorsione pur 
continuando a rivendicarne la legittimità e precisan
do che, quando ci sarà, avrà il solo obiettivo di «di
fendere i cieli di Israele». Concomitanti in tal senso 
le dichiarazioni del portavoce militare generale Shai 
e del viceministro degli Esteri Netaniyau Una nuova 
telefonata di Bush al pnmo ministro Shamir. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • GERUSALEMME. Gli at
tacchi irakeni dunque conti
nuano, come del resto era 
da prevedere, nel tentativo 
di trascinare ad ogni costo 
Israele nella guerra, ma le 
pressioni americane e occi
dentali perchè lo Stato 
ebraico non si presti alla 
provocazione e mostri auto
controllo e senso della misu-

. ra continuano ad avere effet
to. 

Ieri mattina, dopo che tre 

missili Scud avevano nuova
mente colpito la zona di Tel 
Aviv, il presidente america
no Bush ha nuovamente te
lefonato al pnmo ministro 
Shamir per esprimergli la 
sua preoccupazione, per as
sicurare che l'aviazione 
americana sta intensifican
do le incursioni per distrug
gere tutte le rampe missilisti
che irakene e per •ringrazia
re il premier per la sua com
prensione» 1 dingenti israe

liani hanno preso atto di 
queste affermazioni ma han
no lasciato capire che i mar
gini della pazienza si vanno 
rapidamente logorando 

Subito dopo il raid mattu
tino Il ministro della saniti 
Olmert, stretto collaboratore 
di Shamir, ha dichiarato che 
a questo punto una ritorsio
ne «è quasi inevitabile» e che 
Israele «è già in guerra», e il 
ministro della Giustizia Meri-
dor, uno dei «giovani leoni» 
del Likud (il partito del pri
mo ministro) ha detto che 
•questo attacco non può re
stare impunito» L'impres
sione che si ricavava da que
ste parole poteva essere che 
la ritorsione fosse imminen
te Diversa tuttavia la posi
zione ufficiale che è emersa 
dalle due successive confe
renze stampa del portavoce 
militare, bngadiere generale 

Nachman Shai, e del vice-
ministro degli Esten, Benja
min Netaniyau In sintesi, si 
è capito che Israele è dispo
sto ad aspettare ancora un 
poco (e infatti la rappresa
glia non c'è stata nemmeno 
ieri), rivendicando comun
que il diritto di agire come e 
quando to riterrà necessario, 
e che la nsposta sarà co
munque «limitata» Sembra 
anche di comprendere che 
il margine tuttora concesso 
alla richiesta di Washington 
dì pazientare sia delimitato 
da due elementi concomi
tanti la intensità e gravità 
dei nuovi possibili attacchi 
missilistici e la efficacia del
l'azione americana e alleata 
di neutralizzazione delle 
rampe irakene 

«Pensiamo che continue
ranno a lanciare missili con
tro di noi - ha detto il gene

rale Shai - finché avranno 
rampe disponibili, lo tenia
mo in considerazione e sarà 
questo dato a dettare le no
stre operazioni nei prossimi 
giorni» Ha poi avvertito che 
gli irakeni dispongono anco
ra (anzi disponevano fino a 
quel momento) di rampe 
sia mobili che fisse e che po
trebbero utilizzare anche i 
loro aerei, soprattutto i mo
dernissimi Sukoi 24, dotan
doli anche di bombe chimi
che, ed ha sottolineato, ap
punto nel prevedere nuovi 
attacchi, che Saddam sta fa
cendo di tutto per tirare 
Israele nel conflitto 

Il generale ha anche rivol
to un esplicito richiamo a 
noi giornalisti a rispettare le 
norme sulla censura milita
re, in particolare non for
nendo indicazioni specifi
che e dettagli sulle località 

colpite dai missili per non 
favorire la intelligence degli 
irakeni e non metterli in gra
do di aggiustare il tiro E' 
una questione - ha sottoli
neato - «che riguarda la si
curezza del popolo d'Israele 
ma anche la vostra sicurez
za, se poi volete suicidarvi, 
per favore andate a farlo 
fuori dal nostro Paese» Il vi-
ce-ministro Netaniyau ha in
tegrato le affermazioni del 
generale Shai affermando 
che Israele guarda con ap
prezzamento all'azione del
le forze Usa e alleate ma 
constata che gli attacchi 
missilistici irakeni continua
no e perciò «si riserva qual
siasi azione che sia necessa
ria. L'obiettivo che ci si pro
pone è comunque di «pro
teggere i cieli di Israele» 
mentre «non é un problema 
attuale» quello concernente 

«la punizione dell'Irak» Si
gnificativa la replica di Neta
niyau alla domanda se Israe
le potrebbe nspondere in 
modo «non convenzionale» 
(l'interrogante sottintende
va evidentemente con armi 
atomiche) a un eventuale 
attacco chimico la nsposta 
•sarà significativa» - ha detto 
il vice-ministro - ma Israele 
non sarà mai il pnmo a in
trodurre nella regione armi 
non ancora usate 

Nei territori occupati, gra
vi incidenti sì sono avuti a 
Nablus. ì soldati - secondo 
fonti palestinesi citate dalla 
Reuter - hanno sparato 
quando la gente ha comin
ciato a salutare con il gndo 
di «Allah akbar», dio è gran
de, gli annunci di allarme 
aereo, una donna è nmasta 
uccisa dai proiettili nel vici
no campo profughi 
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L'Olp si rivolge afl'Onu 
e alla Comunità Europea: 
«Fermate il conflitto» 
L'Olp condanna i bombardamenti degli americani e 
degli alleati: «Vogliono distruggere l'Irak e la nazio
ne araba», ma rilancia l'iniziativa politica. Da Tunisi 

1 l'Olp si rivolge all'Orni e al mondo intero per chiede-
.re un Intervento che ponga fine alla guerra. Arafat 
avvia contatti nel mondo arabo per concertare un'i-
niziatiya. Appello alla Cee per un intervento urgente 
'ih Medio Oriente. 

••TUNISI L'Olp insiste, fiuta 
ra tragedia della quale già s'in-
trawedono I contomi E. pur 
nel disastroso panorama me
diorientale, tenta disperata
mente di giocare la carta della 
politica, della trattativa. L'Ini
ziativa dell'Olp si muove in tut
te le direzioni, cerca agganci e 
ascolto in ogni sede Ma in
nanzitutto condanna i bom
bardamenti americani 

La direzione dell'organizza
zione per la liberazione della 
Palestina, che da mercoledì 
«cono è riunita in permanenza 
a Tunisi, ha lanciato ieri un ap
pello alle Nazioni Unite e a tut
ti gli Stali del mondo aftinché 
•agiscano rapidamente per 
porre fine al compiono ameri
cano che mira a distruggere l'I-
rake la nazione araba ed il lo
ro potenziale finanziario, eco
nomico e militare». Una posi

zione sbilanciata sul fianco ira
cheno «Da quarantotto ore -
prosegue un dispaccio dell'a
genzia palestinese Wafa - l'Irak 
affronta incursioni aeree mas
sicce da parte degli Stati Uniti e 
dei loro alleati che hanno lan
ciato oltre ventitremila tonnel
late di proiettili, missili ed 
esplosivi» 

Ma. detto questo, I palesti
nesi guardano avanti, cercano 
inlerlocuton 

Il consigliere di Arafat Bas-
sam Abu Sharif ha chiesto oggi 
alla Cee di muoversi in fretta 
per porre fine alla guerra che 
divampa in Medio Oriente 

«C'è ancora una soluzione 
politica nella regione medio
rientale - ha detto l'esponente 
dell'Olp - e nonostante la guer
ra che infuria in questi mo
menti c'è ancora spazio per 

evitare una vera catastrofe che 
coinvolgerà tutta la regione e il 
mondo Intero se la guerra con
tinua» E l'Olp ha individuato 
una base da .proporre a chi si 
schiera per/ilnteruzione <M 
conflitto e l'avvio di trattative* 
•Le risoluzioni dell Orni sul 
Golfo <*U Mèdio Oriente fin-, 
che quelle che riguardano 
Israele e I territori occupati 
quindi NdR) - ha detto il consi
gliere di Arafat - costituiscono 
la base legale per una soluzio
ne politica nella regione Noi 
stiamo facendo ogni sforzo per 
mettere a punto una formula 
che vada in questa direzione e 
speriamo che la comunità eu
ropea e II consiglio di sicurez
za risponderano positivamen
te per porre fine alla catastro
fe» 
Per trovare consensi Arafat è 
attivissimo Ieri ha riferito alla 
direzione dell Olp i suoi collo-
qultelefonici Sono stati contat
tati i governi della Tunisia, del 
Marocco, dell'Algeria, della 
Giordania, della Mauritania e 
dello Yemen con i quali Arafat 
sta concertando un'iniziativa 
Il leader dell'Olp ha anche in
dirizzato un messaggio al go
verno cinese Arafat-fa sapere 
I agenzia Wafa - è in costante 
comntatto con l'ambasciata 
palestinese a Baghdad e i rap
presentanti dell'Olp in Kuwait I danni provocati da uno dei missili Scud iracheni caduti su Tel Aviv In alto uno dei tenti che viene trasportato in ospedale 

I radicali iraniani: «Guerra al Satana-Usa» 
Rafsanjani frena ma ammonisce Shamir 
1 fondamentalisti iraniani, guidati dall'ayatollah 
Khalkaly, hanno ien chiesto in Parlamento che la 
nazione decida di schierarsi con l'Irak, contro gli in
vasori della regione e il «Satana americano». Il go
verno continua a tenere una posizione neutrale, ma 
ieri Rasfanjani ha ammonito Israele, definendolo 
•regime sionista usurpatore» e mettendolo in guar
dia. 

• i TEHERAN «È necessario 
che l'Iran si affianchi agli ira
cheni, dobbiamo Impedire la 
distruzione di quel popolo, 
perchè sarebbe la distruzione 
di tutto il popolo islamico 
Quello che accade è la vergo- ' 
gna per noi non possiamo 
perdere quest'occasione per 
combattere il grande Satana. 
l'America» Le parole dell'aya
tollah Sadegh Khalkaly sono 
risuonate minacciosamente 

, ieri nell'aula del Parlamento 
iraniano, composto da 270 

i deputati per la maggior parte 
integralisti Khalkaly. già onni
potente capo della giustizia 

, islamica negli anni più duri di 
Khomeinì, è uno dei leader 

più autorevoli dei radicali ira
niani, e non è un caso che 
proprio per sua bocca la folta 
ala estremista abbia portato 
un duro attacco alla politica 
di neutralità che II governo 
guidato dal presidente Raf
sanjani persegue 

Deputato della città santa 
di Qom, l'ayatollah Khalkany 
non ha usato ieri mezzi termi
ni il presidente siriano Hafez 
Assad è stato bollato come 
traditore, e più volte è stata 
sottolineata l'esigenza di col
pire americani, bnlannici, egi
ziani e la dinastia saudita 
•Quella in corso è una crocia
ta contro l'Islam II cui obietti
vo è quello di tenere In piedi il 

regime sionista - ha detto -, e 
se gli americani vincessero 
non abbandonerebbero mal 
la regione Dobbiamo lottare 
al fianco del popolo iracheno, 
la guerra che ci ha divisi è or
mai acqua passata, bisogna 
essere uniti nella difesa dell'I
slam contro il grande Satana e 
contro l'Illegittimo regime sio
nista» 

Altrettanto duro un altro de
putato, Ghorbanali Salahaba-
di, che dopo aver affermato 
che «la caduta dei missili su 
Israele ha ravvivato le speran
ze dei musulmani, che si au
gurano che essi siano sempre 
più numerosi contro gli obiet
tivi militari ed economici» 
israeliani, ha chiesto che tutti 
ipopoli della regione si prepa
rino a portare «colpi mortali» 
contro la presenza americana 
nel Golfo, e che il governo 
rompa le relazioni con la 
Francia e la Gran Bretagna fin
che tali nazioni non ritireran
no le loro truppe dalla zona 

Tali interventi potrebbero 
aver condizionalo la posizio
ne «moderata» del governo, 
che nel pomeriggio di ieri si è 
espresso con dure parole nei 
confronti dello stato d'Israele 

Un avvertimento in tal senso è 
stato lanciato dal Consiglio 
supremo di sicurezza nazio
nale, la più alta Istanza politi
ca iraniana, che ha definito 
Israele «regime sionista usur
patore», mettendolo in guar
dia «contro qualsiasi abuso 
che miri all'estensione della 
guerra» Il Consiglio, lo ha rife
rito la televisione iraniana, si è 
riunito sotto la presidenza del 
capo dello stato Rafsanjani e 
con la presenza eccezionale 
della guida religiosa della re
pubblica islamica. Ali Khame-
nei 

Tra la posizione del gover
no e quella del fondamentali
sti si colloca la manifestazio
ne indetta dalle organizzazio
ni studentesche e svoltasi ieri 
a Teheran, alla quale hanno 
partecipalo però solo poco 
più di 600 persone Le previ
sioni, vista la capillare mobili
tazione della vigilia, erano 
molto supenori Molti slogan 
contro gli Usa, Israele. Gran 
Bretagna e Arabia Saudita 
hanno scandito il corteo Nel 
discorso conclusivo, svoltosi 
davanti all'ex ambasciata 
americana ancora oggi occu
pata dai Pasdaran (i guardia

ni della rivoluzione che vi pe
netrarono con violenza nel 
novembre del '79), sono state 
pronunciate parole molto du
re anche per la leadership si-
nana ed è stata citata l'Italia 
tra gli «invasori» del Golfo 
Non è però stata invocata una 
•guerra santa» in alleanza con 
llrak 

Intanto una fitta rete di riu
nioni a Teheran ha permesso 
di elaborare in via definitiva i 
piani in caso di massiccio arri
vo dì profughi in Iran, prove
nienti dal Kuwait o dall'lrak II 
fmnto della situazione è stalo 
atto In un incontro tra l'invia

to speciale dell Onu incarica
to di coordinare gli aluti ai n-
fugìati dei Golfo Persico, 
Omar Bakhet. ed il viceminl-
stro degli Esten iraniano Ma-
noucher Mottaki II clima è 
stato di piena cooperazione 
In un altro incontro, Mottaki 
ha visto il responsabile locale 
del Comitato intemazionale 
della Croce rossa, organizza
zione pronta a prendersi cura 
dei profughi di guerra che 
giungessero in Iran In tal sen
so, ha precisato, sono attesi 
tre aerei di medicine e dì in
frastrutture varie 

Venti di guerra 
infiammano 
i paesi del Maghreb 
Algeri invita ormai apertamente a prendere le armi 
contro gli americani, Tunisi tripudia alla notizia dei 
missili su Tel Aviv, la Mauritania, il Senegal, il Niger, 
in gran parte musulmani, manifestano il loio soste
gno a Saddam Hussein 11 Maghreb, in particolare, è 
una polveriera, controllata a stento dai regimi inca
rica È ti pauroso effetto destabilizzante della guerra 
scatenatasi nel Golfo. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

••PARICI II Maghreb sin
fiamma e un nuovo fronte ri
schia di aprirsi quanto prima 
sulla scena intemazionale I 
governi vacillano, cercano di 
arginare le folle che inneggia
no a Saddam, Tino ad essere 
costretti ad adottarne il lin
guaggio Algeri è stata percor
sa venerdì sera da una manife
stazione di oltre centomila 
persone guidate dai dirigenti 
del Fis, il Fronte di salute isla
mico Largamente maggiorita
rio alle elezioni locali dello 
scorso giugno, virtualmente al 
potere non appena vi saranno 
consultazioni legislative il Fis 
chiama alla guerra santa al 
fianco dì Saddam e invita il go
verno a tagliare i rilomimenti 
energetici ai paesi della coali
zione occidentale II Fronte di 
liberazione nazionale, che an
cora governa grazie al regime 
di partito unico, barcolla ogni 
giorno di più e ha ormai ab
bandonato il tono cauto che 
aveva usato nei lunghi mesi 
della crisi seguita ali occupa
zione del Kuwait II giornale 
delFln.«ElMoudjahid> ha lan
ciato un appello a tutti gli stati 
arabi e musulmani a scendere 
in guerra al fianco dell Irak e a 
rompere tutte le relazioni con i 
governi schierati con gli Usa 
Nelle piazze di Algeri, Orano, 
Costantina Bush e Mitterrand 
sono indicati come «assassini» 
e nemici del mondo arabo II 
governo ha espulso tutti gli in
viati speciali presenti in Alge-
na, accusandoli di •provoca
zione, manipolazione e disin
formazione» prime in lista le 
reti televisive francesi recepite 
in tutta la fascia costiera del 
paese L'imam Ali Belhadi, il 
più popolare dei dingenti isla
mici, ha ingiunto al governo di 
organizzare entro due giorni 
I arruolamento dei volontan 
pronti ad andare nel deserto 
irakeno Se i campi di adde
stramento - ha detto I imam -
non saranno pronti alla sca
denza fissata, al terzo giorno 
•tutta l'Algeria si trasformerà in 
un campo militare» Gli ha fat
to eco I organo del Fin propo
nendo la rapida creazione «di 
un esercito unificato sotto un 
comando unilicatc- per op
porsi alla coalizione guidata 
dagli Usa Ai proclami del gior
nale ufficiale governativo biso
gna tuttavia fare uno sconto il 
precario esecutivo algerino 
cerca di occupare, almeno a 
parole, lo spazio cosi prepo
tentemente invaso dagli isla

mici Il che dà anche la misura 
della sua debolezza Più pru
dente, ma aneti egli costretto 
ad una scelta di campo, è il mi
nistro denti esteri Anmod Go-
zali ien ha dichiarato che la 
pioggia di bombt sull Irak 
«esula dal quadro del mandato 
confento dal! Onu» e che le 
reazioni di massa seno dovute 
al fatto che «si cerca di distrug
gere un paese arabo-

Silenzio delle aut rota a Tu
nisi, ma non appena sono co
minciati a cadere i pnmi missili 
irakeni su Tel Aviv numerose 
testimonianze parlano di rea
zioni euforiche La p lazza tuni
sina è praticamente militariz
zata, ogni assembramento da 
cui si levano gnda eli giubilo o 
di solidarietà con Saddam vie
ne disperso a colpi di bombe 
iacnmogene Repressione du
ra anche a Nouakchott, capita
le della Mauntama dove ieri è 
corsa voce, poi smentita, che 
avessero trovato nfugio la mo
glie e i figli di Saddam Hussein, 
una folla dì manifestanti ha 
cercato di raggiungere il quar
tiere delle ambasciate, avendo 
di mira le rappresentanze 
americana, inglese e francese. 
L'intervento della polizia ha 
provocato numerosi lenti II 
governo, da parte sua. si è di
chiarato solidale con Bagh
dad Stess» solidaneta ha ma
nifestato re Hassan del Maroc
co verso «i fratelli irakeni», ben
ché avesse precedentemente 
trattato Saddam Hussein di 
•canaglia- fino a mandare nel 
deserto a fianco Cegli amen-
cani 1700 soldati In tutte que
ste situazioni si allarga il fossa
to che divide sempre più i go
verni dalle popolazioni Diffi
denti verso Saddam Hussein, r 
governi del Nordafrlca arabo si 
ritrovano di giorno in giorno 
più isolati accerchiati dall'opi
nione pubblica Le opposizio
ni interne tutte di «tampo fon
damentalista approfittano a 
mani basse della situazione 
conflittuale nel Golfo Spingo
no alla guerra santa, inneggia
no alla disparitone di Israele, 
ritrovano tutti i rafiron accu
mulati per decenni contro 
I Occidente Le diplomazie 
maghrebine sanne bene quel 
che accadrà «La gijerra - alce 
il ministro degli esieri algenno 
- sfocerà nella distruzione mi
litare ed economica dell Irak. 
quindi I unica potenza reale 
che resterà nella regione sari 
Israele E ciò non contribuirà 
certo alla soluzioni1 del proble
ma palestinese» 

l'Unità 
Domenica 
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